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ENI E LE SLAPP 
ENI, una delle più grandi aziende energetiche europee in termini di fatturato, 
ha di recente avviato una SLAPP contro Greenpeace Italia, Greenpeace Paesi 
Bassi e l'ONG italiana ReCommon. La causa è stata intentata il 7 ottobre 2024 
e la prima udienza si terrà online il 23 settembre 2025. 

Questo attacco legale fa parte di una tendenza globale, in crescita, che vede 
le aziende produttrici di combustibili fossili ricorrere alle SLAPP per mettere a 
tacere il dissenso e ostacolare la responsabilità pubblica. Il caso ENI mira 
specificamente a tentare di intimidire le organizzazioni della società civile per 
aver sensibilizzato l'opinione pubblica sul ruolo dell'azienda nell'aggravare la 
crisi climatica. 

Il caso 

La causa intentata da ENI prende di mira, tra le altre cose, uno studio di 
Greenpeace Paesi Bassi che stima che le emissioni dichiarate dalla società per 
il 2022 potrebbero causare circa 27 mila morti in eccesso legate all’aumento 
della temperatura prima della fine del secolo. L'azienda sostiene che lo studio 
abbia danneggiato la sua reputazione e chiede scuse pubbliche da parte di tre 
organizzazioni: Greenpeace Paesi Bassi, Greenpeace Italia e ReCommon. 

Lo studio, intitolato “Le emissioni di oggi, i decessi di domani: come le 
principali compagnie petrolifere e del gas europee stanno mettendo a rischio 
la vita delle persone”, è stato pubblicato nel dicembre 2023 da Greenpeace 
Paesi Bassi e riportato in Italia da Greenpeace Italia. In questo rapporto si 
sono utilizzati metodi statistici per calcolare i futuri decessi in eccesso che 
potrebbero verificarsi entro la fine di questo secolo a causa delle emissioni di 
gas serra prodotte, oggi, dalle aziende che operano nel settore dei 
combustibili fossili. Il rapporto ha applicato una metodologia sottoposta a 
revisione paritaria alle emissioni di gas serra autodichiarate per il 2022 di 
nove grandi compagnie petrolifere e del gas europee (tra cui ENI), al fine di 
esplorare le implicazioni di tali emissioni in relazione alle morti umane previste 
causate dal riscaldamento globale.  

In contemporanea a questo report, Greenpeace Paesi Bassi nel dicembre 2023 
ha anche pubblicato l'analisi giuridica “Omicidio climatico: le aziende 
produttrici di combustibili fossili la fanno franca? Una raccolta di analisi 
giuridiche di Greenpeace Paesi Bassi”. Anche questo studio rientra tra quelli 
per cui ENI ha avanzato questa SLAPP. L'analisi approfondisce il concetto di 
“omicidio climatico” sulla base della valutazione giuridica di avvocati penalisti 
di alcuni paesi europei, tra cui l'Italia, sulle vie legali per ritenere le aziende 
produttrici di combustibili fossili responsabili di aver messo in pericolo la vita 
umana. ENI o altre aziende produttrici di combustibili fossili non sono 
menzionate nello studio.  

Oltre alle due pubblicazioni di Greenpeace Paesi Bassi, ENI si è ritenuta 
danneggiata per le attività di campagna di Greenpeace Italia, tra cui una 
protesta presso la sede centrale di ENI nel dicembre 2023. Gli attivisti che 
hanno partecipato alla protesta sono attualmente sotto processo penale e 
devono rispondere di varie accuse, tra cui quella di diffamazione.  
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Si può presumere che alcune attività della campagna di Greenpeace e 
Recommon che denunciano le responsabilità di ENI nell'aggravare la crisi 
climatica, sebbene non menzionate direttamente nella SLAPP, possano aver 
motivato l'ENI a intraprendere questa drastica azione legale. In particolare, il 
contenzioso civile “La Giusta Causa”, avviato nel maggio 2023 da Greenpeace 
Italia, ReCommon e dodici cittadine e cittadini  italiani, per i danni passati e 
potenziali futuri derivanti dal contributo dell'ENI al cambiamento climatico. A 
poche settimane dall'avvio della Giusta Causa, nel luglio 2023 ENI ha 
annunciato che avrebbe avviato un'azione legale contro Greenpeace Italia e 
ReCommon, poi arrivata nell’ottobre 2024 

 

Cosa chiede ENI 

ENI chiede la rimozione del rapporto dal web e le scuse pubbliche da parte di 
Greenpeace Italia, Greenpeace Paesi Bassi e ReCommon.  

Più precisamente, ENI chiede che Greenpeace Paesi Bassi, Greenpeace Italia e 
ReCommon: 

-​ Siano ritenuti responsabili di diffamazione; 
-​ Rimuovano qualsiasi riferimento a “crimine”, “omicidio” e termini simili, 

che collegano ENI alla responsabilità penale o alla responsabilità per la 
morte di esseri umani, dalle comunicazioni passate e future che fanno 
riferimento a ENI e alle sue attività commerciali; 

-​ Pubblichino la sentenza del tribunale su diversi quotidiani e riviste 
italiani, tre volte ciascuno, in caratteri di dimensioni doppie: Domani, 
Corriere della Sera, Il Sole 24 Ore, La Verità, Repubblica, Il Fatto 
Quotidiano, Il Giornale, Libero, Panorama e L'Espresso; 

-​ Coprano tutte le spese legali e le relative spese di pubblicazione. 

Sebbene non sia stato richiesto alcun risarcimento finanziario diretto, l'onere 
finanziario potenziale delle pubblicazioni sui giornali è considerevole e si 
aggiungerebbe alle spese legali necessarie per difendersi dalla SLAPP e dalle 
accuse dell'ENI. 
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Limitare il diritto di critica delle ONG sulle attività dell'ENI impedirebbe di 
condurre future campagne pubbliche contro questo gigante dei combustibili 
fossili, ostacolando gravemente la capacità delle organizzazioni di fare 
campagna in futuro.  

Nota: l'inclusione di ReCommon in questa SLAPP mette in luce l'arbitrarietà e 
la strumentalità dell'azione legale dell'ENI: ReCommon, infatti, non è stata 
coinvolta nella pubblicazione del rapporto.  

Un modello delle corporation per l’intimidazione  

Questo non è il primo tentativo di ENI di mettere a tacere il dissenso, e 
potrebbe non essere l'ultimo. L'azienda inoltre non prende di mira solo le 
organizzazioni, ma in più casi ha querelato anche singole persone. Ad 
esempio, singoli attivisti di Greenpeace (dicembre 2023), il membro di 
ReCommon Antonio Tricarico (dicembre 2024), il professore di storia e 
membro di Ultima Generazione Michele Giuli sono stati denunciati per 
presunta diffamazione ed i procedimenti penali sono in corso.  

Anche i media che riportano le attività dell'ENI sono spesso oggetto di cause 
legali: Il Fatto Quotidiano, il Domani o la trasmissione Report della Rai lo 
sanno bene. Ciò non è privo di conseguenze sul panorama mediatico italiano. 
Le ripetute cause legali, insieme al fatto che l'ENI è un importante 
inserzionista sui media italiani, rendono estremamente difficile per i giornalisti 
riportare la responsabilità delle aziende di combustibili fossili, come 
dimostrano dei monitoraggi commissionati da Greenpeace Italia. 

Per questo motivo, nell'aprile 2025, ENI è stata premiata come “SLAPP Addict 
of the Year” dalla Coalition against SLAPPs in Europe (CASE), che ha 
riconosciuto il suo ripetuto ricorso a minacce e azioni legali per mettere a 
tacere le ONG, i giornalisti e altri soggetti che denunciano il bilancio climatico 
di Eni e altri scandali. 

Il ruolo dell'ENI nell'alimentare la crisi climatica 

L'ENI è una delle più grandi aziende energetiche in Europa in termini di 
fatturato. È anche un'azienda strategica per l'Italia, con forti legami con la 
politica tricolore. Lo Stato italiano è il principale azionista dell'ENI e le misure 
governative in materia di energia riflettono spesso pienamente le esigenze 
dell'azienda, al di là dei colori politici dei governi che si sono succeduti nel 
corso degli anni. La società petrolifera e del gas gode inoltre di una forte 
accettazione sociale in Italia, grazie a una strategia di sponsorizzazione 
aggressiva (ENI sponsorizza i principali eventi popolari italiani, festival 
musicali internazionali, media e importanti squadre ed eventi sportivi). Si 
tratta di una strategia comune alle aziende che operano nel settore dei 
combustibili fossili, che così facendo cercano di essere associate a eventi a cui 
le persone danno importanza e valore, nascondendo l'enorme impatto delle 
loro attività e dei loro prodotti sulla vita delle persone e sul pianeta. 

ENI è la 19ª azienda di combustibili fossili per produzione di petrolio e gas e la 
20ª per espansione della produzione di combustibili fossili nel mondo. 
Secondo un alcuni report , è anche la terza azienda petrolifera e del gas al 
mondo che guida l'espansione dello sfruttamento di petrolio e gas in Africa. 
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Secondo un rapporto dell’ONG Reclaim Finance, la strategia di 
decarbonizzazione dell'ENI non è in linea con l'Accordo di Parigi e con le 
indicazioni scientifiche disponibili in materia di clima per limitare gli impatti 
climatici. L'insistenza dell'azienda nell’aumentare la produzione di petrolio e 
gas fino al raggiungimento di un picco entro il 2030 è inconciliabile con il 
consenso scientifico e politico internazionale, secondo il quale l'ENI dovrebbe 
interrompere immediatamente l'espansione del petrolio e del gas e ridurre 
progressivamente la produzione negli impianti esistenti. Invece, nel 2023 ENI 
ha investito più di 11 volte di più nella produzione di petrolio e gas che nel suo 
principale segmento di attività nel campo delle energie rinnovabili, registrando 
profitti record e ciononostante dichiarandosi leader nella lotta alla crisi 
climatica e ambientale. 

Da oltre 50 anni, come altre aziende del settore dei combustibili fossili, ENI è 
consapevole dell'impatto negativo che le sue attività hanno sul clima, tanto da 
aver messo in atto strategie di lobbying e greenwashing per mascherare le 
proprie responsabilità. 

L’azienda, con le sue emissioni, contribuisce in modo massiccio alla crisi 
climatica e, di conseguenza, a tutte le sue conseguenze in termini di ondate di 
calore mortali, siccità, inondazioni e impatti sulla salute. Le persone che 
subiscono queste conseguenze dovrebbero essere tutelate nei loro diritti 
umani, garantiti e protetti sia dalla Costituzione italiana che dalle norme e 
dagli accordi internazionali. Le aziende hanno l'obbligo di rispettare tutte le 
leggi applicabili e di rispettare i diritti umani riconosciuti a livello 
internazionale e gli accordi globali, in particolare quelli a cui aziende come ENI 
hanno espressamente dichiarato di voler aderire e di essere soggette. 

Una tendenza globale in crescita delle aziende produttrici di 
combustibili fossili che utilizzano le SLAPP per mettere a tacere le 
voci sul clima. 

Questo attacco legale fa parte di un quadro più ampio: le principali aziende 
produttrici di combustibili fossili, tra cui Shell, TotalEnergies ed Energy 
Transfer, hanno lanciato negli ultimi anni delle SLAPP per soffocare le critiche 
e minare gli sforzi della società civile volti a denunciare i danni climatici e altri 
rischi ambientali di cui sono responsabili. Le recenti SLAPP contro le entità di 
Greenpeace sono: 

-​ Nel 2023, TotalEnergies ha citato in giudizio Greenpeace Francia dopo 
la pubblicazione di un rapporto che rivelava una stima delle emissioni 
di gas serra della multinazionale. Il 28 marzo 2024, il Tribunale di 
Parigi ha respinto il caso. 

-​ Nel 2023, Shell ha avviato una causa intimidatoria contro Greenpeace 
UK e Greenpeace International. Ha chiesto un risarcimento danni di 1 
milione di dollari e ha previsto di spendere altri 10 milioni di dollari in 
spese legali che queste organizzazioni di Greenpeace avrebbero dovuto 
pagare se avessero perso la causa. Shell ha offerto di ritirare la causa 
se Greenpeace avesse promesso di non intraprendere mai più azioni 
contro le sue piattaforme, nei porti e in mare. Greenpeace ha rifiutato 
e il caso è stato risolto nel 2024. 

-​ Nel 2017, Energy Transfer ha intentato una causa SLAPP contro 
Greenpeace International e le realtà di Greenpeace negli Stati Uniti 
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(Greenpeace Inc. e Greenpeace Fund) nel tentativo di mettere a tacere 
le proteste e riscrivere la storia del movimento di protesta guidato 
dagli indigeni contro l'oleodotto Dakota Access. Il 19 marzo 2025, una 
giuria della contea di Morton, nel North Dakota, ha ritenuto le entità 
Greenpeace responsabili di danni per oltre 660 milioni di dollari. La 
sentenza è stata appellata. Nel febbraio 2025, Greenpeace 
International ha intentato una causa presso un tribunale olandese 
contro Energy Transfer, chiedendo il risarcimento di tutti i danni e le 
spese subiti a causa delle cause legali consecutive e prive di 
fondamento intentate da ET contro GPI e le entità di Greenpeace negli 
Stati Uniti, con richieste di risarcimento per centinaia di milioni di 
dollari. La prima udienza si terrà il 2 luglio 2025. 

-​ Il 16 maggio 2025, la compagnia energetica statale rumena Romgaz 
ha annunciato la sua intenzione di chiudere Greenpeace Romania 
tramite azioni risarcitorie. Questa nuova SLAPP è stata una risposta 
diretta alle azioni legali intraprese da Greenpeace Romania contro il 
controverso progetto offshore Neptun Deep, un progetto con gravi 
implicazioni ambientali, sociali e climatiche. Il giorno della prima 
udienza, l'11 giugno 2025, Romgaz ha finalmente fatto marcia indietro 
e ha ritirato la sua richiesta. 

 

La coalizione CASE, che mappa le SLAPP in tutta Europa, ha pubblicato il suo 
rapporto annuale nel dicembre 2024, rivelando che il ricorso a cause legali vessatorie 
per mettere a tacere chi si esprime nell'interesse del bene pubblico non mostra segni 
di rallentamento. 

L'effetto dissuasivo di questa pratica è molto pericoloso. SLAPP come queste 
minacciano non solo la libertà di parola, ma anche il diritto democratico di chiamare 
chi inquina a rispondere delle proprie azioni. 

 

 

 
5 

​ ​ ENI E LE SLAPP    /    SETTEMBRE 2025  

https://www.greenpeace.org/international/press-release/72706/greenpeace-international-files-lawsuit-against-energy-transfer-in-first-use-of-eu-anti-slapp-directive/
https://www.greenpeace.org/international/press-release/72706/greenpeace-international-files-lawsuit-against-energy-transfer-in-first-use-of-eu-anti-slapp-directive/
https://www.greenpeace.org/romania/articol/10798/romgaz-bahamas-renunta-la-dizolvarea-greenpeace-si-au-dat-seama-ca-pierd/
https://www.greenpeace.org/romania/articol/10798/romgaz-bahamas-renunta-la-dizolvarea-greenpeace-si-au-dat-seama-ca-pierd/

